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Ai Àndrea Curi*)

• Bacio le mani, maestro

da

,nodo le sue paure
di tenere d'occhio

perche non f.i-*
*:.-, - Me ne mcanco

\ rjSeie le confesso che
i.tl»*1* a *Uf^° Sf0r*
Lft niatunii dopo Ni-

: , alii bottega di Verron.
t **: te mani nuestro Se non

si guardarono sospei-
quello nou era un clieii-
vi una nevi* rasacu-

il maestro ne avwse fat-
•dooftndandoa che

aanda I* donna

_itì ' renite con me..
nella sua camera ali

Nino la pre>e larga, n-
u^isùoa ai sentimenti de?li uo-
sa nB«v che detono saper tin-
• imenua. altnmenti che uo-
sa sveabero' PCI entro nelle pau-
1 1 IsibeDa che era necessario

J penderò di Crutuia dalla
dk queua poreretu era eia

oeUa tua nuora
Ili era buon servitore

le aveva reso
ne sapeva tutta la
per lei si sarebbe

i» i d i nno: perche quando
W°* prtudeva interesse per

si faceva in quattro..
I capi molto ai quel

on
/o

IV-VM niipediio che don Alonsn fossa'
mente un marito Ma appunto

pemr» bisognava nspettare !a lan
dulia • non disonorarla, perche I'
onore delle donne e lo specchio del
la casa'

Ma Verron non ascoltava i consi-
gli di Nino: pensava a quella moglie
ancora vergine e a quel matrimonio
• MÌ uno scemo, sul quale BV»»VB dei
dubbi Intanto quel facchino di piai
^:i sii sembrava un personaggio di
maggiore levatura, verse il quale si
sentiva legato da riconoscenza Lo
abbracciò, «h offerse del vino, volle
t-he si rivedessero; sentir» che do-
vevano essere buoni amia, che l'esse-
re lui artigiano e di un arre più no-
bile e Vino « vastaso •. non vole-
va dir nulla: erano tutù figli di Dio
e Gesti era venuto a salvare tutti
e nei tutti ugualmente s'era dato m
olocausto. Parole nuove, che Verno
attingeva nella fede evangelica
stagli in fondo al cuore e che
starono Nino

Per concludere. Nino si fece pro-
mettere che Verron non avrebbe da-
to un passo, senza avvertirlo e
quanto s Ini. non avrebbe tralasciato
di tenere informato il giovane desth
awemmenn

Don Alonso Intanto peggiorava
Aveva una febbre cerebrale che gli

umava quel misero avanzr di

..
,^ --*• i «pnmeva Hino

* retlt* * «•«'« capi-
questi fini, o aJ-

'_; per appettare ona
'"'«M

che cosa

—•M che mi «ma
/J i aJtr L'ha sa-

• *>
>i.!; padrone oso
sslSB. M •* litri iMssàarfr

cervello • 1 medici disperavano di
salvarlo

Gratina, accusandosi di svere una
parte di colpa in quella
siatevi eoo grande pietà I
don Angelo smaniava non per
al nipote, ma perche vedeva n
re l'edificio da lui costruito c^lpe-
^•«ihi ogni teffe umana e divina
Egli sapeva bene che quel matrimo-
nio era nullo. ma se fosse stato
ronsumato. ogni cosa poteva salr
si Invece la paura di quegli spsrtt
misteriosi pnma. la malattia dopo
impedivano il pertenonamenlo
sacramento e don Angelo si vtdM
dileguare quella ricchezza alb e
aver» agognato I più .irbidi penae-
n *Ji roo>vano il nervello. >arr
maggion veneratene «5h salivano al
U immaginazione dagli istinti malva

DHiHjìiTS ulvtre ad ogni eoi*
don AJonso e bisognava che le non
fodero comunque compiute: e
«fnncere Crtsttoa a far donanone «

Tmnto e ai suoi eredi dto»
ad aacendentl e Collaterali, i
• ca*o A questo prezzo, fon

Tlociata libera Mi il natr
ov^vffv» essere perfetto, per

vr.ieva iJ te^mento
.._ chiesa di S
cr*j gii occhi ad

menti di chi capitava. Barbara espres
SP i l dubbio che quella non (osse
prnpilamenta una ma .un.i ma che
uno spirito maligno M fosse impa
dronito di don Alonso: il giovane eru
certamente « legato » e bisognava
« scioglierlo ». Don Angelo vi credette,
scongiuro jon le formule rituali Io
>pinto, ma Barbara disse che col lo
tino e 1.1 stola non avrebbe cavato
nulla Bisognava ricorrere a certe
donne, che sapevano certe orazioni e
conoscevano l'arte di legare e scio-
gliere. Don Angelo dapprima si op-
pose; ricorrere a streghe era facceli
da da Sant'uffizio, ma poi lasciò fa
re, con la speranza che. se non per
grazia di Dio, almeno per virtù del
diavolo don Alonso riacquistasse la
salute die questo importava. Venne
io due o de comai i. ma non giova-
rono né 1 Mifhmigi . né le orazioni, ne
gli amuleti

Tra questi t en t a t i v i e queste preoc
-upazionl un bel giorno il Co.isole
della « nazione >• spagnola — • ioe del-
la Colonia, «une si direbbe oggi —
venne a visitare don Angele . per con-
statare de insù la condizione vera
di-Ile cose, ej>er qu.into questi osten
tasse (naDSrafiiffBBl * woarutf

' irt/.TMflWV

-* nde pache
f . r».- ebbe qualche «spello eh» quel

.- onusto feti., alla
benfdizicioe Irj
domanda iojjuuosk. a don angele
M a/Tretto ad aaamirare che «no
eri stato fauo in rffcls. t igeranse
tomdendo

Può dani che trs acm mai
la nanone conterà ano spagnolo m
più

Quando il Console putì, doti Ac-
zelo nronobbe la neaes»:a di|per
fpzionare ad 0911 cotto le oomr~ e
non pctendo contare su doo Alano
-ir.i concepì un disegno miao* Pre-
Adendo che Cnstina m sareobe ri-

bellata a un* violenza, pensa»? d»
uoveva ricorrere all'astuzia neon otre
.a -«u delb fanciulla di pure prò-
mene rie tutto quello che desiderava,
persuaderla che non commette** per
•aio. stordirla. Credette di poter tur-
re dalla sua Barbara, che ambo» do
'•"ito insinuarle qualche parola co-
minciare l'operazione cu corrua-jae:
ma alle pnce allusioni. Barbara «
nbello. Che casa gli cassava per II
capo" Che iltra birboneria voleva
commef'ere'' Don Acgeio si arrabbiò
e rivoltando le carte roperse di in-
giurie la vecchia, che osavi concepire
rose abominevoli che ffli non avm
mai pensato: e la sua collera n< coai
nolenti che la povera donna si do-
mando se veramente essa non en ca-
duta in un equivoco. Mi npen<^ndo-
n sopra, non le pareva d'aver inteso
male • p»r m«nere In pace la sua
coscienza, ne f-ce cenno ad Isabella.
ino volendo turbar» l'animo ancora
puro di Crtstuw

Isabella inorridì In quell'istante le
apparve in tutto J suo orrore la con
dizione della delia; si accorse d'aver
la sacrificata, esposta al vituperio
per la brama di non larle perdere
una ricchezza, rbe probabilmente era
desanara a perdr-»

Meglio se avesse rinuncialo t
quella eredita <orpa.ssato sopra t pre-
r.udi?. di nobiltà e avexv data Cn-
5tma a Verron Poven. ma feJicr
Che fare" Come salvare la fanciulla
dai turpi disegni di don Angelo'

Barbara le raccomando di dissimu-
lare quella pena: don Angelo, che
stava m sospetto, avrebbe potato ac-
corimene per il resto avesse fidu-
cia m tei che avrebbe un unitola)

Uà Isabella ando a cercare Vino
EfeB avrebbe trovato un espediente
QHBÉO Nino *ppe di che temeva-
mo le donne, a Uscio <appare vru

Ah. santo diantaoone' a
«HTM»' Appena che

m
r»
i*

di fare'
d un turco! a cia-

no ti mo U sJsjBormella non ae-
pertìere nulla e deve «vere feli-
Laaa fare a me. Don Alonso e
• spacciato non è vcnr E aOo-

irt vedova, potrà jpasa»
' - OonoMco oc dotroiT

chi «a le lene sulla punta delle
« vm Aj3tomxiQ Lo Oitìa^tcv

Andrò


